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Becky è testimone di violenze subite nell'adolescenza che
cambieranno la sua esistenza e il suo modo di pensare. Affronta
ogni giorno facendosi trasportare dalla vita senza dominarla.
Dall'età di sedici anni, non crede più nei rapporti d'affetto e di
lunga durata con gli uomini. Ha profonde ferite nell'anima che
sanguinano ancora e segni evidenti sul suo corpo che cerca di
nascondere in ogni modo, ma fino a quando? Prima o poi incontrerà
qualcuno con un trascorso di sofferenza profondo, uguale e anche
diverso dal suo. Lui lotterà per conoscerla davvero. Non desisterà
fino a quando non avrà tutto di lei. E quando accadrà, riuscirà
Becky ad aprirsi totalmente e lasciare che lui porti luce nelle sue
ombre?

 



 


  

  
 

  

  


  

Marta nasce il 29 giugno del 1984 ad Ancona.
Inutile dire quanto lei adori il mio mare. Al momento, è
disoccupata, ma fa tantissime cose che riempiono le sue giornate.
Come leggere, scrivere, creare con le mie mani gioielli e ballare
all’interno di un gruppo di Country Line Dance. 
  
Il suo amore per la scrittura
inizia tre anni fa, a seguito di un sogno. All’inizio non diede
molto peso a quelle immagini andate a bussare alla sua mente in
piena notte, ma quando la notte successiva accadde la stessa cosa,
suo marito, il suo più grane fan, l' ha spronata a mettere quelle
immagini e quelle “voci” sulla carta. E così, da cinque semplici
righe è nato il suo primo romanzo. Poi, non è più riuscita a
smettere. Scrivere la fa sentire bene, dice, e cosa ancora più
importante la diverte e l' aiuta a estraniarsi da un mondo che a
volte diventa troppo difficile.
  
Ama tutti gli animali, combatte per
ogni angelo peloso, e crede fermamente che noi siamo la loro
voce.
 
 



                
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                
  


  
 



 



 




  
 




  
Arriva un giorno,



  
in cui devi dimenticare



  
ciò che hai e ciò che senti



  
e devi ricordarti



  
di ciò che meriti.

  
  


  
Isabel De Santis
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Dieci anni prima, Jacksonville


  


 



 



  

  


  

  
Becky

  




 



    

Ti prego non entrare. Ti prego, ti prego Dio non farlo entrare.
Lo ripeto mentalmente, perché spero che le mie preghiere
vengano ascoltate. Forse pregando e pregando ancora, ci sono più
probabilità che si esaudiscano. 
  
Ho così bisogno che qualcuno
dall’alto mi ascolti.
  
Ma… fallisco sempre. Fallisco anche
in questo, nel pregare. Non prego bene, altrimenti perché questo
inferno continua ad opprimermi? Perché quelle mani che dovrebbero
accarezzarmi ed amarmi, mi fanno solo del male? Perché per ogni
cicatrice che resta, una parte di me se ne va? 
  
Solitamente i bambini hanno paura
del buio. Il mostro potrebbe sbucare da sotto il letto e far loro
del male, ma non il 
mio.
  
Il 
mostro 
che conosco io entra con passo pesante direttamente dalla
porta della mia camera e non è il buio a spaventarmi, perché
nemmeno tutta la luce del mondo mi salverebbe da 
lui.
  
Sento la maniglia abbassarsi con
uno scatto. Stringo forte gli occhi, come se reagendo così potesse
non vedermi o io escluderlo dalla mia realtà.
  
Mia madre è uscita di casa
arrabbiata, ancora una volta. 
Arrabbiata per cosa, poi?  
  

Io sono arrabbiata, sono
 io quella umiliata e sempre 
io quella impotente. Ho continuamente paura e mi sento
fragile, persa.
  
La settimana scorsa ho provato a
dirle che papà è cattivo e che non volevo più restare da sola con
lui, ma le sue parole non sono state quelle che mi aspettavo:
  
  

  
«Smettila Bek, stai esagerando. Avrai sicuramente fatto
qualcosa che non dovevi fare e tuo padre ti ha sgridata.»

  
  


  
E io avrei dovuto risponderle: 

   

  
«Come fai a sapere quello che accade? Non ci sei mai. Lui non
mi sgrida solamente, lui se la prende con me a causa tua. Per quale
motivo ti riesce così difficile credermi, mamma? Pensi solo che le
mie lacrime siano un capriccio, forse un gioco irreale, quando
piangere è la sola cosa che posso concedermi.»

  
  


  
Non voglio più vivere in questa
casa. 
  

Quale calore umano ha una casa? Io continuo a non sentire
niente. Solo… gelo.
  
Ogni volta che litigano, lei esce e
mio padre mi raggiunge ubriaco per sfogare la sua frustrazione. Va
avanti così da un anno ormai.
  
Mi strattona giù dal letto, urla
cose senza senso dettate dall’alcol e che non riesco mai a capire,
posando le sue mani cattive e piene di rancore su di me. O su
quello che rimane di me. 
  
Come se il tradimento della mamma
fosse colpa mia. L’ho capito anche io che lei ha un altro.
Ultimamente non torna neanche più a dormire a casa.
  
Non ha mai alzato un dito su mia
madre, mai. Però… su di me… su di me riesce a fare tutto. I lividi
non se ne vanno per giorni, ma è furbo e attento a non lasciarmi
segni visibili agli altri. All’inizio lo faceva raramente, ma
nell’ultimo mese è diventata un’orribile consuetudine.
  
Quando si sarà liberato di tutto il
suo rancore, si sdraierà accanto a me piangendo e mi terrà stretta,
senza rendersi conto di avere tra le braccia solo la confezione
rovinata di una bambina.
  
Domani si scuserà, dicendo di aver
esagerato; che mi vuole bene e che non accadrà mai più. 
  
Promessa che non riesce o che non
vuole mantenere, ma io sono così stanca delle sue false parole.

 
Le scuse non guariscono le ferite,
e questa volta lui me ne ha inferta una davvero profonda. Un dolore
che porterò sulla pelle e nell’anima per sempre. 
  

Si può raschiare il fondo più volte o rischiare di non vederlo
mai più? Non voglio restare per scoprirlo. Per questo ho preso
la decisione di andare a stare da mia cugina Eveline. Le racconterò
tutto, sperando che almeno lei abbia fiducia in me.
  
Prendo il borsone che ho
attentamente preparato quando lui non c’era e lo guardo per
l’ultima volta, steso sul mio letto, con la cinta ancora avvolta
intorno alla sua mano sporca e cattiva, e sussurro debolmente:
«Addio mostro». 
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Nove anni e qualche mese dopo, Charlotte


  


 



 



  

  


  

  

    
Justin
  


     



Non riesco a smettere di baciarla,
ma adesso dobbiamo spassarcela. Sì 
tesoro, ci penso io a farti divertire. «Lasciami aprire e
poi sarò tutto tuo.» 
  
Mi stacco da lei solo per un
attimo. Con una mano tento di infilare la chiave nella serratura
del mio appartamento e l’altra continuo a tenerla sul suo favoloso
fondoschiena. Credo che Dio ci abbia donato due mani proprio per
questo motivo.
  
L’ho notata appena entrata al
ristorante, stasera. È bella. È incredibilmente bella. 
  
Parlava sovrappensiero con la sua
amica, concentrandosi unicamente su di lei. Poteva sembrare una
classica chiacchierata tra donne, ma l’impressione che mi ha dato è
che volesse sfuggire a tutti gli sguardi interessati, compreso il
mio.
  
Mi ha colpito e rapito
completamente. Sono rimasto dieci minuti buoni a pensare cosa ci
fosse in lei per avermi catturato così, oltre all’ovvio. 
  
Sono molto sicuro di me stesso. Se
vedo qualcosa o 
qualcuna che desidero avere, semplicemente me la prendo.
Sempre che lei voglia essere presa. 
  
Senza sprecare altro tempo, mi sono
scusato con il mio amico Dylan, dimenticandomi anche di cosa
stavamo parlando e con il mio miglior sorriso mi sono avvicinato al
suo tavolo senza mai staccarle gli occhi di dosso. 
  
Lei non si era ancora accorta di
me, di come la stavo divorando con lo sguardo.
  
Però, mi sarei fatto notare. Potete
giurarci. 
  
Ero a pochi passi, quando ho
intravisto una piccola cicatrice sul suo naso perfetto che nulla
riusciva a togliere alla sua bellezza. 
  
Si è voltata, posando quei grandi
occhi azzurri sui miei, squadrandomi per bene. 
Oh, sì! Ora mi hai notato, vero?
  
«Buonasera signore. Posso
presentarmi? Mi chiamo Justin e sono a cena solo soletto con il mio
amico che potete vedere seduto al tavolo dietro di me e mi sono
accorto, con mio non troppo dispiacere a dire la verità, che lo
siete anche voi. Quindi, mi stavo domandando: che ne direste di
farci compagnia e mangiare tutti insieme?». mi sono rivolto ad
entrambe, ma ho continuato a guardare sempre e solo 
lei. «Offriamo noi, ovviamente.»
  
«Allora non sei 
solo soletto.» mi ha schernito subito, sorridendo.
  
«Come dici?»
  
«Siete in due. Uno è solo, due no.
Proprio come siamo io e mia cugina e ti assicuro che non è una
casualità. A noi va più che bene così, grazie comunque.» risponde
con fare saccente, alzando le spalle.
  

  
Cugine? Wow!

  
«Grazie a te per questa piccola
spiegazione matematica di base, io non ci sarei mai arrivato.»
affermo, divertito. 
  
Il suo sguardo lascivo di prima,
lascia il posto ad un’espressione davvero irritata. 
La 
mia 
bella 
ragazza saccente ancora senza nome ha del carattere, ma
lei non sa ancora quanto io ami le sfide. 
  
«Dai, lasciateci offrire almeno una
bottiglia di vino.» Quell’unica volta mi sono rivolto a sua cugina,
per non passare da maleducato e forse perché da parte sua speravo
in un po’ più di… morbidezza e accondiscendenza.
  
Lei guarda interessata dietro le
mie spalle e poi di nuovo me. «Sì, del buon vino è sempre ben
accetto e sì, potete unirvi a noi.» 
  

  
Bingo!

  
Non me lo sono fatto ripetere due
volte. Mentre loro due continuavano a lanciarsi sguardi adirati,
sono certo per aver ceduto alla mia proposta, io ho fatto segno a
Dylan di avvicinarsi a noi. Poi, ho preso una sedia e mi sono
accomodato.
  
Dopo il ristorante, abbiamo fatto
un salto in un pub qui vicino e da quel momento in poi la mia
serata si è fatta davvero interessante. 
  
Talmente interessante che ora siamo
a casa mia e sono pronto a farla godere e urlare il mio nome
un’infinità di volte. Domattina la sveglierò nello stesso identico
modo e la porterò a fare colazione in un posto favoloso che
conosco. 
  
Avete capito bene, non sono un uomo
da una botta e via. Ne ho avute, certo, ma sto cercando altro.
 

Durante la cena si è dimostrata un
po’ introversa, poco avvezza al dialogo e alle mie battute, ma ho
intenzione di farla aprire in tutti i modi possibili.
  
Entro in casa sempre con la mia
mano appiccicata al suo sedere e quando l’altra è finalmente
libera, la prendo in braccio e la porto in camera senza più
allontanare le labbra da lei. Se anche ci provassi, lei mi
afferrerebbe con forza il viso per tenerlo attaccato al suo. Lo ha
già fatto per tutto il tragitto in macchina fin qui, con il rischio
di mandarmi fuori strada e fuori di testa.
  
La spoglio velocemente, indosso il
preservativo e vorrei riuscire a soffermarmi un attimo per
ammirarla. 
  
Non me ne dà l’occasione. Prende i
miei glutei con forza e mi avvinghia con queste fantastiche gambe
che si ritrova. 
  
Continua ad alzare il bacino
ripetutamente in preda alla frenesia. «Con calma, 
tesoro. Hai un coprifuoco da rispettare?» la prendo in
giro «voglio avere del tempo per guardarti, se per te non è un
problema.»
  
«Lo è.»
  
«Cosa? Non vuoi che ti guardi?»

 
Silenzio.
  
«Voglio che mi entri dentro e
basta. Senza troppe false attese e smancerie.»
  

Questa è bella! Tutte le donne amano le 
smancerie, come se non lo sapessi. Anche se si tratta di
una semplice notte a base di sesso, la donna vuole essere venerata
e rispettata. Ed è giusto così, è proprio quello che io intendo
fare con il suo corpo. 
  
Se mia madre fosse qui, non so se
sarebbe fiera di suo figlio o meno. 
  

Cazzo, no. Mai pensare alla propria madre in un momento come
questo. Pessima idea. «Credi che io non desideri farti mia
all’istante? Entrerò dentro di te, molto a fondo. Più volte. Ma non
c’è bisogno di correre così, abbiamo tutta la notte.» 
  
Mi abbasso tra le sue cosce, le
bacio un seno e risalgo sulla sua spalla destra. A questo contatto,
lei sfugge immediatamente sotto di me e la ritrovo sopra, a
cavalcioni sui miei fianchi. 
  

  
Cosa c’è che non va? Non le piace essere sfiorata in
determinate parti del corpo o è il mio tocco ad infastidirla?

  
Non mi resta che scoprirlo. 
  
Le sfioro le braccia e arrivo alle
spalle, ma come prima, sposta le mie mani e se le mette sul seno.
Nulla da ridire, ma ho intuito che qualcosa non va.
  
Quando inizia a cavalcarmi però, io
non riesco più a pensare a niente di razionale. Voglio solo
sentirla e vederla così, con la testa gettata all’indietro e i suoi
capelli mossi che sfiorano le mie gambe. 
  
Con questa splendida visione e
l’eccitazione che mi provoca, esplodo in un orgasmo travolgente.

  
Ci lasciamo trasportare dalla
passione ancora un po’.
  
Quando torna a guardarmi, ha le
labbra leggermente aperte e si sdraia vicino per riprendere
fiato.
  
Sorrido appagato, ma quando mi
volto per stringerla con un braccio, qualcosa cambia. Si
irrigidisce, si alza improvvisamente e inizia a rivestirsi con
rapidità.
  
L’afferro per un polso, inarcando
un sopracciglio. «Dove te ne vai?»
  
Alza le spalle. «A casa.»
  
«Perché invece non rimani? Dormi
qui, con me. Ti offrirò la colazione domani.» le sorrido.
  
Sgrana i suoi occhioni. «Credevo di
essere stata chiara, prima. Tutte le… smancerie o coccole che
vengono dopo il sesso, non fanno per me. Dicevo sul serio e cosa
fondamentale, non dormo mai con nessuno. Mai.»
  
La sua affermazione mi lascia
interdetto e confuso. «C’è sempre una prima volta.»
  
«Non per me.»
  
Cerco di rivolgerle il mio sorriso
più provocante e irresistibile. «Intendevo essere gentile, ma
possiamo 
non dormire. Ho in mente tante altre cose da fare con te,
da sveglio.»
  
Ci sta riflettendo. È tentata. 

 
Mi squadra minuziosamente e so che
le piace quello che ha davanti agli occhi. La mia non è prepotenza
maschile… è solo la verità. Sono ancora nudo e il mio corpo non è
sazio di lei, deve notarlo per forza. 
  
«È un’offerta davvero allettante.
Ad ogni modo, devo rifiutarla. È stato bello, parecchio bello,
direi 
fottutamente bello. Ciascuno ha avuto ciò che voleva, non
fare finta di non essere felice che io me ne vada.»
  

Prego? Che cazzo ne sa lei di quello che voglio? Me l’ha
chiesto? Non mi sta bene. Anzi, mi fa parecchio incazzare.
«Non ci provare, non mettermi in bocca parole che non ho
detto. 
Tu volevi una toccata e fuga ed è quello che è successo,
ma non è ciò che volevo 
io.» scuoto la testa, scostando con rabbia il lenzuolo
ancora caldo che fino a pochi minuti fa avvolgeva entrambi. «Se
avessi saputo che sarebbe stato un corso accelerato per una
sveltina, non avrei sprecato del tempo a portarti a casa mia. Puoi
starne certa. Ti chiamo un taxi, Becky.»
  
Non ho nessunissima intenzione di
riaccompagnarla a casa. 
Col cavolo!  
  
Mi chiudo in bagno e non le rivolgo
più la parola fin quando non sento la porta chiudersi dietro di
lei.
  

  
Brutta stronza.
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Cinque mesi dopo 


  


 



 



  
 

  Becky
  




  

    


  



  


  
«Bek, c’è tua madre al telefono.»
Mia cugina bussa alla porta del bagno.
  
Sto finendo di truccarmi,
concentrando tutta la mia attenzione su quella brutta cicatrice che
ho sul naso. Ormai sono abituata a vedermela tutti i santi giorni,
ci convivo, ma poi noto le persone fissarmi. Penso di venire
giudicata per qualcosa che non ho di certo voluto, ma che mi è
stato imposto. Così, cerco di nascondere tutto al meglio. 
  
Fondotinta e cipria sono diventate
le mie migliori amiche in questi dieci anni. 
  
Oggi ho due importanti colloqui di
lavoro: uno come aiuto-redattore editoriale e l’altro come commessa
in un negozio di fiori. Anche se amo i fiori, sto implorando il
cielo che mi prendano come aiuto-redattore.
  

Becky non devi fissarti. Hai bisogno di lavorare, quindi
qualunque sia il lavoro, l’importante è trovarne uno. Ripeto
questo mantra da giorni.
  
Fino ad ora ho trovato tutti lavori
saltuari, non mi farebbe schifo se mi prendessero per qualcosa di
definitivo e che mi piacesse anche.
  
«Bek, tua madre vuole parlarti.»
insiste, Eveline.
  
Apro la porta e la guardo in
cagnesco. «Sono di fretta, ho due colloqui e non voglio farmi
rovinare la giornata da lei. Non ho niente da dirle, lo sai.
Inventati una scusa, una qualunque andrà bene, non mi interessa.
Dille che sono partita per una missione in Jamaica.»
  
Inarca il sopracciglio. «Quale
missione? Salvare le ultime piantine di marijuana
dall’estinzione?»
  
Alzo le spalle in segno di
disinteresse. Non me ne può fregare di meno. 
  
«Va bene, ma prima o poi dovrai
affrontarla.» torna verso il salone sbuffando.
  

Prima o poi. 
O forse. L’ultima volta che le ho parlato è stato cinque
anni fa e sentirla mi ha fatto più male che bene. Da quel momento,
prova a ricontattarmi, senza successo. La evito come la peste.
 


  
Ho ventisei anni cavolo, non può lasciarmi in pace? In fondo
non credo di chiedere molto, mi ha ignorata per tanto tempo, perché
non continuare a farlo?

  
Controllo allo specchio che sia
tutto in ordine. 
  
Capelli lunghi liberi sulle spalle,
ma con un taglio scalato fatto apposta per l’occasione. Non li lego
mai, perché nella mia testa, sono una sorta di protezione da
sguardi inquisitori. 
  
Camicetta rossa con le rouge, jeans
skinny e abbinate, un paio di scarpe rosse con il tacco. Porto con
me anche un paio di ballerine, per il secondo colloquio.
  
Raggiungo Eveline che mi sta
aspettando per uscire. La sua espressione non mi piace, conosco i
suoi pensieri. «Non guardarmi così, come se fossi solo una
ragazzina capricciosa, non provare a giustificarla. Per una volta
vorrei qualcuno dalla mia parte.»
  
Lei si avvicina e mi prende
teneramente il mento. «Tesoro, io sono sempre dalla tua parte. Come
potrei non esserlo? Dico solo che magari puoi darle la possibilità
di chiarirsi.» 
  
Come ogni volta che affrontiamo la
questione, dentro di me sale un rancore accecante. «Dimentichi che
lei a me non l’ha data. O meglio, io ho provato a spiegarle cosa
stava succedendo, non mi ha mai creduto. Nemmeno un piccolo dubbio,
niente di niente.» Devo restare calma se voglio arrivare serena ai
miei appuntamenti.
  
Mi osserva con occhi tristi. «Lo
so. Non dico di perdonarla, ma solo che non potrai evitarla per
sempre»
  

Perché no? Abitiamo in due città diverse, evitarla è
davvero semplice. «Non insistere, Eveline. Quando e 
se me la sentirò, lo farò.»
  
Annuisce e usciamo insieme dalla
nostra bellissima casa in affitto, lei diretta al suo lavoro da
assistente tecnica per ricambi di macchinari per il legno, marmo e
vetro, e io verso quello che spero diventi il mio nuovo lavoro.

  
Tra me e mia cugina ci sono solo
quattro anni di differenza, ma sembra non ce ne sia nessuno. È la
mia migliore amica e da sempre è molto protettiva nei miei
confronti. Da quando ha saputo tutto quello che mi è successo poi,
lo è ancora di più.
  
Quella notte di dieci anni fa, dopo
che mio padre si è addormentato come di consuetudine, me ne sono
andata prima che mia madre tornasse. Ho lasciato una lunga lettera
dove spiegavo le mie ragioni, ma non dove ero diretta. 
  
Non mi importava di come dovevo
apparire. Tremavo, avevo un occhio che si stava gonfiando e diverse
ferite sul volto. Alcune troppo profonde per non recarmi al pronto
soccorso. 
  
Perfino il tassista che mi stava
portando da Eveline a Charlotte, continuava a guardarmi dallo
specchietto con aria preoccupata.  
  
L’unica cosa fondamentale per me
era andarmene, scappare. Non potevo dimenticare, ma solo così
potevo salvarmi. 
  
Avevo bisogno di rifugiarmi in un
abbraccio, l’abbraccio di una persona che mi amava davvero. Due
braccia che mi stringessero non per farmi male, ma solo per
rassicurarmi e rasserenarmi. Sensazioni sconosciute per me.
  

Charlotte dista da 
Jacksonville più o meno cinque ore in auto, eppure avrei
voluto mettere più distanza tra me e quella che doveva essere la
mia 
famiglia.
  
Mia cugina all’epoca viveva con il
suo ragazzo, ma la sua porta è sempre stata aperta. Poi, le cose
tra loro non sono andate bene e io e lei ci siamo sistemate in
questo loft confortevole.
  
Poter contare su qualcuno non era
di certo il mio forte, ma alla fine il buonsenso aveva avuto la
meglio.
  
E adesso mi ritrovo innamorata
persa di questa casa e di Charlotte. 
  
Non sono una patita di auto, ma da
quando Ev mi ha portata a visitare il Lowe’s Motor Speedway, per
assistere alle corse automobilistiche, è diventato uno dei miei
sport preferiti. Dopo il basket, ovviamente.
  
Per non parlare del Freedom Park.
Credo fortemente che questo parco sia uno dei motivi fondamentali
per cui non potrei mai andarmene da qui. Posso sedermi su una delle
tante panchine e ammirare il lago, gli animali che vagano liberi e
indisturbati e come sottofondo, l’allegria delle risate dei
bambini. 
  
Spesso, quando ho voglia di restare
sola, prendo la mia bicicletta e mi dirigo proprio lì con un bel
libro tra le mani. 
  
Sì, Charlotte mi piace davvero
tanto.
  
Sospiro ed esco di casa piena di
positività per questa giornata, con la speranza che niente o
nessuno sia in grado di rovinarmela.

 


  
  


  
***

 


  
Il sole splende alto oggi e dopo
venti minuti in compagnia del mio affidabile scooter, arrivo
davanti alla Publishing Projects Dreamsper affrontare il primo
colloquio.
  
L’edificio è piccolo, ma davvero
carino da fuori. Ci sono led che lampeggiano e bacheche piene di
poster riguardanti libri e riviste.
  
Prendo un bel respiro ed entro.

 
Nell’arredamento, il bianco è il
colore che prevale e che colpisce gli occhi, vista anche la
posizione strategica della luce che filtra dalle grandi vetrate che
occupano l’intera parete a sinistra.
  
All’interno regna la frenesia. La
gente corre impazzita da tutte le parti e ho quasi paura a
presentarmi. 
  
Vado dritta verso quella che
ritengo sia la segretaria, sorridendo. «Buongiorno. Mi chiamo Becky
Sawyer e sono qui per il colloquio di assistente al
capo-redattore.»
  
Noto che è indaffarata, ma risponde
al mio sorriso facendomi un cenno verso la porta alla sua destra.
«Il signor Blaine la sta aspettando, prego.» 
Molto gentile e anche molto giovane. Penso tra me e me.

  
Annuisco e m’incammino dove mi ha
indicato. Busso una sola volta e attendo.
  
«Prego,» mi incita la voce di
rimando «entri pure.» 
  
Apro la porta e i miei occhi non
sono pronti a vedere ciò che si trovano improvvisamente davanti, il
mio cervello non è psicologicamente pronto. 
Al diavolo, nessuna parte di me lo è!
  
Seduto sulla sua poltrona, con fare
autoritario, dietro la scrivania di legno chiaro, c’è lui: Justin.

  
È molto concentrato e anche più
bello di come ricordavo. E di quella notte la mia mente rievoca
parecchi dettagli.
  
Stacca gli occhi dal computer e si
volta verso di me con un sorriso gentile, sorprendendosi a sua
volta della donna che ha di fronte. «Buongio…» chiude la bocca di
scatto, ma poi la riapre domandando: «
Tu?».
  

Quelle labbra… Sospiro. «Già, io.»
  
«Cosa ci fai qui?»
  
«Ricordi il colloquio? Sempre io.»
sorrido sarcastica, indicandomi.
  
Lui nel frattempo si riprende dallo
shock iniziale, si appoggia allo schienale della poltrona e
incrocia le braccia. La sua espressione sbigottita cambia, il
bastardo ora è divertito.
 «Bene, bene, bene. Questa sì che è una vera
sorpresa.»
  

Non potrei essere più d’accordo. «Lo stesso vale per me.
Tu saresti il capo?»
  
«Mio padre è il capo di tutto
questo, ma sì, io sarò il 
tuo capo.» ammiccandomi, aggiunge: «Sempre che il tuo
colloquio vada a buon fine».
  

Stronzo. Devo trattenermi con tutte le mie forze per non
far uscire dalla bocca questa piccolissima parola. «Allora
signorina…» guarda in basso, sul foglio del mio curriculum «…
Sawyer. Vedo che ha fatto diversi lavori, ma nessuno in questo
campo.»
  
Sogghigno. «Adesso mi dai del
 lei?»
  
«Sì e mi aspetto che la stessa
professionalità venga ricambiata.»
  
Sbuffo, irritata. «È così, signor
Blaine, nessun lavoro in questo campo. Però, vorrei provare
qualcosa di nuovo. Amo mettermi in gioco e superare i miei limiti.
Sono puntuale e cercherò di svolgere al meglio delle mie capacità
qualsiasi cosa mi chiederà di fare.»
  
«Proprio tutto? Ricordo che certi
limiti non sei stata in grado di superarli.» Mi guarda con uno
strano luccichio negli occhi. So a cosa si riferisce: a quella
notte, al motivo per il quale non sono rimasta…
  
Raddrizzo la schiena, piccata. «E
questa lei la chiama “professionalità”? Sa cosa le dico? Ho
cambiato idea. Grazie per l’attenzione che mi ha riservato 
Signor Blaine e scusi se le ho fatto perdere del tempo
prezioso, buona giornata.» 
Stronzo. Aggiungo di nuovo mentalmente.
  
Mi volto e m’incammino furiosa
verso l’uscita.
  

  
È ancora più bello e più cretino di come ricordavo.

  
Mentre mi precipito a passo veloce
e parecchio nervoso all’altro appuntamento di lavoro poco distante,
giurando a me stessa di rispondere positivamente a qualsiasi altra
occupazione, il mio cellulare si mette a squillare.
  
Lo prendo e rispondo al numero
sconosciuto. «Pronto?»
  
«Signorina Sawyer, sono la
segretaria del signor Blaine. Complimenti, il suo colloquio è
andato bene, e la sua richiesta è stata accettata. Inizierà domani
alle nove.»

                
                

                
            

            
        

    


3.







Justin





Cosa hai fatto, Justin? Dovevi
lasciarla andare via.

Ho appena abbassato la cornetta,
dopo aver avvisato Jenny di richiamare Becky e riferirle la buona
notizia.

Buona notizia. Buona per chi
esattamente?

Sbuffo. Non mi aspettavo
minimamente di rivedere il suo viso e men che meno proprio qui
dentro, nel mio ufficio. Per poco non mi ha preso un colpo quando i
suoi occhi azzurri si sono soffermati sui miei, fissandomi
increduli.

Strano questo destino. Da quella
notte ho pensato a lei spesso, assolutamente contro la mia volontà.
Si è comportata da schifo e io non mi lascio trattare così da
nessuno.

Con il tempo me la sono tolta dalla
testa. O almeno così credevo fino a qualche minuto fa.

Dai, sei un uomo. È del tutto
normale non dimenticarsi di un corpo da favola.

Scuoto la testa. Lei si comporta da
stronza e io le offro anche un lavoro. Devo essere impazzito, non
c’è altra spiegazione.

Mio padre entra proprio nel momento
in cui mi sto massaggiando le tempie, cercando un po' di
razionalità che a quanto pare sembra avermi abbandonato.
«Buongiorno figliolo, mattinata pesante?»

Qualche mese fa è andato in
pensione, ma questo è stato il suo regno per moltissimi anni, e non
riesce a non presentarsi ogni tanto per vedere come ce la
caviamo.

In realtà gli manca questo posto e
quando mia madre non lo coinvolge in qualche viaggio o hobby, lui
non perde tempo a tornare in quella che per anni è stata la sua
seconda casa e che ora appartiene al sottoscritto.

«Ho solo un po’ di mal di testa,
nulla di preoccupante.»

«È già arrivata la ragazza per il
colloquio?»

La mia emicrania si fa più intensa.
«Sì, è arrivata e se n’è già andata.»

C’è un pizzico di rimprovero nei
suoi occhi. «Non dirmi che nemmeno lei andava bene. Sei troppo
selettivo, ragazzo mio.»

Sul lavoro posso essere un po’
pignolo, è vero, ma non è mia la colpa se fino ad ora si sono
presentate tutte donne poco competenti. «Inizierà domani mattina. È
in prova al momento, vedremo come se la caverà.»

Sempre che domani lei si presenti;
da come è andata via sembrava non avesse realmente bisogno di un
lavoro.

«Dio sia lodato! Felice di saperlo,
non sai quanto. Passerò uno di questi giorni per conoscerla.
L’avevi mai vista in giro?»

L’avevo già vista eccome… sotto
di me, sopra di me, mentre le sue morbide labbra scendevano verso…
Basta!

Ho archiviato quella notte e non ho
alcuna intenzione di raccontare le mie conquiste a mio padre. «Mai
vista prima di oggi.»

Mi rifila due pacche sulle spalle e
esce dal mio ufficio per andare a salutare gli altri
dipendenti.

Continuo a domandarmi se,
accettando la sua richiesta, non ho commesso un errore
madornale.




***




La mia puntualità è famosa in
ufficio, ma questa mattina sono addirittura in largo anticipo.

Tra poco lei dovrebbe iniziare il
suo primo giorno e sono pronto ad accoglierla gentilmente. O almeno
lo spero.

Dopo circa quaranta minuti, la
sento salutare mia sorella alla reception. Alla fine ha accettato
il lavoro.

Rilasso le spalle.

Guardo l’orologio e noto che è in
perfetto orario. Questo è un ottimo inizio.

Jenny deve averle detto di passare
da me. Prima di iniziare la nostra collaborazione voglio parlarle.
Diciamo che non ho preso molto bene la sua improvvisa comparsa di
ieri, ma oggi è un altro giorno e vorrei rimediare.

Mi sistemo la camicia e attendo che
entri.

Porca puttana!

Ricordo perfettamente quanto mi
abbia colpito quella sera e oggi non è diverso da quella notte.

È meravigliosa… la frangia che le
nasconde leggermente il viso imbarazzato, le labbra carnose e color
pesca increspate in un sorriso amichevole.

La sua camicia attillata, i jeans
chiari così stretti… Cerco di indirizzare i miei pensieri non
troppo casti da un’altra parte. Non ho nessun interesse a provarci
di nuovo, il nostro rapporto d’ora in poi sarà solo di lavoro.
Esclusivamente di lavoro. E intendo dimostrarglielo
immediatamente.

«Buongiorno. Prego, accomodati.» le
indico la poltrona davanti a me.

Si siede con cautela. «Buongiorno
anche a… lei?»

Sorrido per la sua esitazione. «No,
Becky. Ci conosciamo già e poi qui nessuno mi dà del lei. Non lo
permetto, siamo un team, una squadra.»

La sua faccia è perplessa. «Va
bene.»

«Mi sono comportato da stupido
ieri, ma devo ammettere che il mio ufficio non era il posto dove mi
sarei aspettato di rivederti. L’ultima e unica volta che ci siamo
incontrati non sei stata molto… gentile.»

Mi guarda stupita. «Be’, tu non ti
sei di certo comportato come un gentiluomo.»

Sta scherzando? Non
[...]
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